
I
l concerto ha fatto il botto. Gon-
fia, gonfia e alla fine esplodi, nel
marasma generale. Gli organizza-
tori non lo vogliono ammettere,
ma erano giorni che serpeggiava
una certa inquietudine attorno al-
la data romana di Barbra Strei-
sand, quella da Guinness dei pri-
mati, con prevendite ai minimi
storici di biglietti che superavano
anche i 900 euro (meno di 100
venditeaFeltrinellidi largoArgen-
tina). Per beneficenza, sottolinea-
vano tutti con un sorriso di circo-
stanza. Ieri invece ecco l’implosio-
ne: «Michael Cohl, promoter del
tour di Barbra Streisand – comuni-
cano dalla Milano Concerti - an-
nuncia che il concerto del 15 giu-
gnoalloStadioFlaminioverràcan-
cellato dal calendario europeo a
cause di ritardi nella produzione».
Ma come? Come può una mega

produzione del genere permetter-
si una defaillance di questo tipo?
Sarà mica per il prezzo gonfiato
dei biglietti? Sia mai! Rispondono
in coro, anzi, beati quelli che pos-
sono spendere per vedere l’esosa
cantante. E a quel paese il Coda-
cons e tutte le sue proteste, come è
riuscito a dire David Zard, l’uomo
che ha messo i soldi nell’operazio-
ne: quattro milioni di dollari.
Quattro. «Il Codacons stia zitto – è
riuscito a dire il celebre promoter -
faccia il suo mestiere, parli di pa-
ne,benzinaetrasportipubblici.La
Streisand non ha una rivoltella
puntata alla testa, posso metterla
in vendita anche a 10mila dolla-
ri». Insomma, per Zard questo è
un sacrosanto evento da vip, da
calciatoreevelina(comeavevamo
annunciato su questo giornale un
paio di settimane fa) e se io faccio
l’operaio e ho l’insana passione
per la sessantacinquenne super-
star americana non ho il diritto di
lamentarmi. Barbone che non so-
no altro, mi devo far coraggio, ti-
rar fuori dalle 146 alle 180 euro e
andarmene in curva buono buo-
no.Zard, l’araba fenicedeipromo-
ter italiani, uno cheè passatodalle
stelle alle stalle con relativo ritor-
no in auge, se l’è allora presacon il
cartellostatunitensedegliorganiz-
zatori perché dopo averci messo i
soldi gli è stato tolto il marketing
dell’evento a favore della Milano
Concerti: «Barbra Streisand la do-
vevo trattare io, ma gli americani
hanno pensato di poter dirigere
l'eventoconimieisoldi, far rischia-
re me, mentre loro dicono cosa fa-
re: non sanno fare i promotori in
Italia, l'eventoèunascienza,crear-
lo richiede molto lavoro. Con me
avrebbero lavorato 12 persone.
Nonhannovoluto.Credonodive-
nire inItaliaedare istruzionisuco-
mesi lavora».Insomma, ilpartigia-
noZardseavesseavutomanolibe-
ra avrebbe tagliato i costi e vendu-

to tutti i biglietti. E va bene, ma il
prezzo alle stelle? «Il concerto del-
la Streisand è un evento unico e
può anche sostenere quei prezzi,
ma devi far sapere cosa dai. Avevo
detto che si poteva tenere quel
prezzo, ma avevo organizzato an-
che un ricevimento prima dello
show, un servizio super-vip con
vallettiperparcheggiare lemacchi-
ne. Tra l'altro - aggiunge – avrei
pubblicizzato l'evento non solo su
Roma, con accordi con agenzie di
viaggio israeliane, greche e di altri
paesi». Insomma, seci fosserostati
i valletti di Zard a parcheggiare i
Suv, una vagonata di champagne
con ostriche e due voli speciali da
Israelee laGrecia sarebbe tuttoan-
dato bene. Un evento «esclusivo»
per un pubblico «esclusivo»: «I bi-
glietti da mille euro non si vendo-
nosoloconlaprevenditasuTicke-
tone – ha continuato Zard all’An-
sa - l'evento nasce nei salotti. Altri-
menti il concerto della Streisand
lo vedi in tv».
Dispiace per i «vip» che avevano
addirittura fatto la fatica di com-
prare i biglietti alla rivenditaFeltri-
nellidiLargoArgentinaaRoma(ri-
gorosamente in contanti): «ad
una collega – racconta una cassie-
ra – è capitato di vendere anche
quattro o cinque biglietti ad una
sola persona sia da 600 che da 800
euro». Persone che nei prossimi
giorni tornerannoafarsi rimborsa-
re le cifre spese: «Voglio vedere co-
me facciamo a darglieli indietro…
chi ce li ha in cassa tutti quei sol-
di?».Nonchenonsi spendanobei
dobloni per andare ai concerti: le
venditeper ladataromanadeiRol-
lingStones (a167euro) staandan-
do bene, per non parlare dei con-
certi a prezzo «normale» come
quello dei White Stripes, pratica-
mente una roba da proletari visto
che i biglietti non superano i «mi-
seri»40auroeche iparcheggiatori
sono ovviamente abusivi. Barbra Streisand

«L’acquisto di
Endemol da
parte di

Mediaset sarà una grande
opportunità per la Rai...»,
«... basta con gli acquisti,
ora valorizzeremo la
produzione interna...», «...
è il momento della grande
svolta...», più o meno così
ministri, editorialisti,
consiglieri di ogni colore
hanno commentato
l’ulteriore esplosione
dell’impero berlusconiano.
Del conflitto di interessi
non vi è più traccia,
chiunque osi solo
nominarlo rischia di finire
nel girone dei radicali e dei
fissati, gente strana e un
po’ malmostosa.

D i fronte a tanto
entusiasmo
abbiamo atteso con

ansia i primi segnali della
«svolta epocale». E infatti
non siamo rimasti delusi.
Qualche giorno fa Rai2
(quella diretta dall’ex
sottosegretario della Lega
Marano), ha annunciato
che avrebbe dedicato
un’intera puntata del
programma Palcoscenico,
curata dalla brava
Giovanna Milella, allo
spettacolo teatrale «Due
partite» ideato da Cristina
Comencini. Peccato che il
tutto sia andato in onda
tra le due e le tre della
notte..., con buona pace di
quelle migliaia di artisti, di
attori e di autori che
avevano sottoscritto
l’appello lanciato da

Vittorio Emiliani, proprio
dalle colonne di questo
giornale, per riportare in tv
i migliori talenti della
musica, del cinema e del
teatro.

P er la Comencini non
c’è posto, ma la
prima serata può

essere appaltata a
programmi di dubbio
gusto, ad alto costo, a basso
ascolto e magari in appalto
esterno. C’è qualcosa che
non torna. L’antipolitica è
alimentata anche da simili
scelte e da comportamenti
sempre più intollerabili.
In attesa che qualcosa
cambi e che gli autori e i
talenti tanto invocati
possano davvero diventare
i protagonisti di una nuova
stagione, ci piacerebbe
tanto che il Direttore
generale della Rai Cappon
o un suo delegato
inviassero almeno un
biglietto di scuse ai
curatori, agli autori, e ai
coraggiosi spettatori che
hanno atteso le due del
mattino per soddisfare la
loro «insana passione» per
il teatro.

P er la cronaca le
quattro attrici
protagoniste erano:

Margherita Buy, Isabella
Ferrari, Marina Massironi,
Virginia Milillo, forse, se si
fossero travestite da veline
avrebbero avuto diritto alla
prima serata o almeno ad
un programma quotidiano
piazzato nella fascia del
pomeriggio.

Barbra, biglietti ko, addio Roma

■ di Silvia Boschero

MUSICA Doveva es-

sere il concerto del-

l’estate, venduto an-

che a 900 euro al bi-

glietto. Invece, dopo

le trombe, il forfait: da-

ta cancellata. Zard,

messo in angolo, pro-

testa: americani inca-

paci di vendere...

DI GIUSEPPE GIULIETTI

«La Rai volta pagina»
Chi ci crede è bravo
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